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a repressione della traduzione 1208

 Il silenziamento genico post-trascrizionale  
è mediato dall’interferenza da RNA 1208

 Negli eucarioti la regolazione dell’espressione  
genica mediata dall’RNA avviene in molteplici  
forme  1209
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 Le cellule importano le proteine per endocitosi  
mediata da recettori 1169
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 CAPITOLO 28 
Regolazione dell’espressione genica

28.1 Principi di regolazione genica  1180

 L’RNA polimerasi si lega al DNA  
in corrispondenza dei promotori 1180

 L’inizio della trascrizione è regolato da proteine  
che si legano ai promotori o vicino ai promotori 1181

 Molti geni batterici sono raggruppati e regolati  
in operoni 1182

 L’operone lac è soggetto a regolazione negativa 1183

 Le proteine regolatrici hanno domini distinti  
che legano il DNA 1184

 Le proteine regolatrici hanno anche domini  
di interazione proteina-proteina 1187

28.2 Regolazione dell’espressione genica  
nei batteri 1189

 L’operone lac è soggetto a regolazione positiva 1189

 Molti geni per gli enzimi della biosintesi  
degli amminoacidi sono regolati mediante  
attenuazione della trascrizione 1191

 L’induzione della risposta SOS comporta  
la distruzione di repressori proteici 1193

 La sintesi delle proteine ribosomiali è coordinata  
con la sintesi degli rRNA 1194

 La funzione di alcuni mRNA è regolata in cis  
o in trans da piccoli RNA (sRNA) 1195

 Alcuni geni sono regolati per ricombinazione  
genetica 1197


